“Una pecora in fuga” 
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C’era una volta una pecora che aveva una bella casa, calda e accogliente, dove viveva felice e dove ospitava spesso i suoi amici. Da Natale abitava lì anche un bambino, che lei aveva accolto con grande gioia, preparandogli una culla confortevole collocata nella stanza più bella. Il bambino era davvero molto speciale: era bellissimo e aveva gli occhi di un colore indescrivibile e così particolare come mai se ne erano visti prima.

Venne però un giorno in cui la pecora cominciò a provare una certa inquietudine e a pensare che casa sua le andava troppo stretta, anzi l’annoiava: nemmeno la buona compagnia che le teneva il bambino le dava sollievo. Voleva fuggire da quel posto opprimente; spesso guardava oltre la porta aperta e immaginava mondi fantastici… finché decise: se ne sarebbe andata! Così preparò uno zaino e salutò frettolosamente il suo ospite. Il bambino la salutò con tristezza, ma non cercò di trattenerla. Le disse soltanto che sarebbe rimasto lì ad aspettarla perché le voleva bene, ma la pecora non si curò più di tanto di quelle parole, tanta era la sua voglia di scappare. Così aprì la porta e uscì in direzione del bosco. “Libertà, libertà!” canticchiava tra sé e sé, mentre camminava senza una meta. Era euforica e si diede alla pazza gioia: fece finalmente tutto ciò che voleva, senza preoccuparsi di nulla e di nessuno, completamente immemore della sua vita di prima. 

Passò molto tempo e la pecora, che aveva ormai fatto tutte le esperienze possibili, cominciò a sentirsi scontenta e a provare un senso di solitudine: rimpiangeva la sua casa, i suoi amici; soprattutto sentiva la mancanza di quel bambino che aveva lasciato e che, anche se a volte le dava tanto da fare (si sa come sono i bambini, richiedono molte cure), era diventato una presenza importante: sapeva consolarla e tenerla allegra, le dava una serenità che senza di lui non aveva più provato. Ma chissà se la sua casa era ancora là e se era davvero rimasto qualcuno ad attenderla... Era passato così tanto tempo, e soprattutto erano successe così tante cose… ah, quanta nostalgia! 

La pecora cercò allora di ricordare quale direzione prendere per tornare a casa, ma non ci riuscì, così capì di essersi persa.

Cominciò allora ad avere paura, anche perché sapeva che nel bosco vivevano branchi di lupi famelici (e che fortuna che fino a quel momento non li avesse mai incontrati!). Pensò allora che fosse proprio finita: smarrita, senza più la possibilità di ritrovare la via di casa, in balia degli animali feroci. Triste, pentita per aver agito in modo così imprudente e ormai senza speranza, si rassegnò ad aspettare la fine. Si sdraiò sull’erba umida, chiuse gli occhi e attese: forse si sarebbe addormentata e mai più svegliata, forse sarebbero arrivati i lupi e l’avrebbero sbranata… tanto ormai non le importava più di nulla… 

Mentre era sdraiata sentì un rumore improvviso, un fruscio nell’erba che si faceva sempre più vicino: “Ecco, arrivano i lupi, mi tocca la fine peggiore…” pensò. Aspettò con gli occhi chiusi di essere assalita e divorata, ma li riaprì quando sentì accanto a lei una voce che diceva: “Finalmente! Ti ho tanto cercata”. La pecora alzò lo sguardo e vide un pastore che le sorrideva; aveva gli occhi di un colore indescrivibile e così particolare come mai se ne erano visti prima, o forse sì, lei li aveva già visti quegli occhi, ma era passato talmente tanto tempo che non si ricordava più dove.

Il pastore la prese sulle spalle e imboccò il sentiero che conduceva alla casa della pecora. La pecora era felice: una felicità nuova, mai provata, che la faceva sentire sicura e protetta. Giunsero alla casa, che era sempre lì, con l’uscio aperto come lei lo aveva lasciato quando era partita. Il pastore la depose delicatamente sulla soglia, l’abbracciò e la salutò, perché, le disse, aveva tante altre pecore da andare a cercare e riportare a casa. 

La pecora allora entrò, ma non fece in tempo a guardarsi intorno che il bambino, che non aveva mai smesso di aspettarla, le corse incontro e l’abbracciò ridendo felice, con gli occhi che gli brillavano: occhi di un colore indescrivibile e così particolare come mai se ne erano visti prima.
Questo racconto ci guida nel tempo di Quaresima. 

Ci richiama a non perdere la speranza e ci invita a continuare a custodire il calore dell’incontro con quel Bambino che a Natale abbiamo accolto nella nostra “casa interiore”. 

Ripercorriamo allora insieme l’avventura della pecora (che potrebbe essere un po’ anche la nostra), smarrita, pentita, ritrovata e riaccolta; ogni settimana un passaggio cruciale della sua storia ci inviterà a riflettere e a prepararci all’incontro con Gesù risorto, che ci cerca, ci aspetta, ci accoglie “tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). 
BUONA QUARESIMA

E

BUONA PASQUA

A TUTTI!

PRIMA SETTIMANA

“La porta aperta”
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“guardava oltre la porta aperta 

e immaginava mondi fantastici…”

Mercoledì 6 febbraio  - Le Ceneri -  Mt 6,1-6.16-18

Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

"Guardatevi dal praticare le vostre opere buone davanti agli uomini per essere da loro ammirati". 

Continuando la lettura del discorso della Montagna, ci siamo trovati oggi davanti a quel brano che tutti gli anni ci viene proposto come inizio della quaresima, il Mercoledì delle Ceneri.

A Gesù non importava tanto parlare qui di digiuno, di elemosina e di preghiera, ma soprattutto di evidenziare gli atteggiamenti sbagliati che possono vanificare, rovinare queste preziose strade della nostra formazione spirituale. E il male più grosso è l’ipocrisia.

L’ipocrisia è una malattia terribile che si insinua ovunque, si comincia da piccoli raccontando bugie per farci vedere più belli, più bravi, superiori a quello che siamo, e si continua nella vita mascherandoci continuamente. Anche nel bene vogliamo sembrare migliori di quello che siamo. Perfino con Dio tentiamo la carta dell’ipocrisia: "Signore ho fatto bene tutto, quindi tu mi devi..".

Gesù, nel suo pellegrinaggio terreno ha incontrato persone di ogni tipo, umili, ricchi, sapienti, ignoranti, gente di fede e superstiziosi. Gesù è stato con tutti, ma, se possiamo dire, c’è una categoria che proprio non sopporta, ed è quella degli ipocriti, particolarmente gli ipocriti religiosi.

Se la religione serve a farti sentire a posto davanti a Dio, se ti camuffa davanti agli altri, non è vera religione. Se la tua elemosina, preghiera, digiuno sono solo pratiche religiose, osservanze, doveri, forse è meglio che impieghi il tuo tempo diversamente. La preghiera, la condivisione nascono dal cuore, non dalle norme del codice di diritto canonico. Chi vuoi ingannare con la tua ipocrisia religiosa? Forse Dio? Ma Lui conosce il tuo cuore e le sue motivazioni! Vuoi ingannare te stesso? Non ti serve! Prima o poi ti troverai davanti a te stesso nudo! Vuoi ingannare il tuo prossimo? A parte che agli altri interessa molto poco la tua ‘bontà’ e religiosità, ma se anche gli altri ti battessero le mani per una cosa che non sei, che giovamento ne avresti?

La preghiera, la spiritualità, la carità, come certi preziosi affreschi antichissimi sono qualcosa di delicato che finisce per sbiadire e perdere il proprio splendore davanti a Dio e ai destinatari, allorché vengono esposti alla luce del sole o dei riflettori.

Vorrei andare via, prendere la mia eredità, scappare lontano, via da te.  (G. Matino)

Giovedì 7  febbraio  -  Lc 9,22-25
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli:  “Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno”. Poi, a tutti, diceva: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?”

Come sarà uscire, andare via,

perdersi nella follia,

dimenticare valori, impegni, legami,

soffiare libertà sulle mie ali,

bere tutta d’un fiato la mia vita.

Come sarà,

andare lontano da qui,

lontano da Te, 

dal tuo amore, dalla Tua presenza,

per ritrovare me stesso,

la mia indipendenza, la mia autonomia.

Ho scelto di volare da solo…

Non so ancora dove, ma lontano.

Per nascondermi da Te ho spento la mia luce, ma Tu mi hai sorpreso con le stelle.

Venerdì 8  febbraio -  Mt 9,14-15

Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”. E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.”

E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.

L’avvento del Regno che il Signore annuncia ed incarna con la sua presenza è motivo di gioia e di festa. Si celebrano le nozze a cui tutti siamo invitati. Il digiuno ci sarà, ma non è questo il momento di proporlo. Lo sposo è vivo e presente tra i suoi discepoli ed occorre festeggiarlo.

Verrà il tempo in cui lo sposo non sarà più presente, perché violentemente tolto e condannato alla passione. Allora i discepoli digiuneranno e con loro anche noi. Ma sarà un digiuno giustificato dall’assenza dello sposo, da una forzata privazione e caratterizzato da un sentimento di attesa del suo ritorno.

La gioia cristiana muore con il Cristo e risorge con Lui. Fino a quel momento anche la nostra fede si nutre della speranza di rivedere il volto di Gesù risorto.

Allora, che facciamo della nostra vita? La buttiamo, la viviamo? (G. Matino)

Sabato 9 febbraio - Lc 5,27-32 

Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi!”.

Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: “Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?”. Gesù rispose: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi”.

Lontano, fuggire lontano

andare via da tutti, da tutto, da te.

Provare da solo a farcela,

senza i buoni consigli,

le preghiere, le carezze rassicuranti,

i suggerimenti, le pacche sulle spalle.

Lontano dagli altri, lontano dall’Altro,

finalmente pace.

Solo con me solo.

Questo conta.

Lontano starei meglio, ne son sicuro.

Scusami, Signore, ti chiedo scusa.

Sto sbagliando, lo so,

ma sono stanco.

Provo a scappare dal confronto,

vorrei evitare ogni contatto,

ogni parola che provoca pensiero,

che passa sulla mia carne

piaghe e lacrime che non sono mie.

Provo a scappare da te

presente in ogni piaga,

in ogni lacrima, ma non posso,

è fuggire da me stesso.

Quando non ce la faccio, Signore,

quando desidero scappare da te,

lontano, tu no,

non andare lontano da me,

consentimi ancora di essere uomo.

G. Matino

Incontenibile andare, di monte in monte, inquieti dietro un mistero, che sempre ti seduce, da un’altra valle. (A. Casati)
Domenica 10 febbraio -  Mt 4,1-11

In quel tempo Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, di' che questi sassi diventino pane”. Ma egli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede”. Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo”. Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: “Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai”. Ma Gesù gli rispose: “Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto”. Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.

“Il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato”.

“Scendi dalla croce e ti crederemo!” ecco un’altra forma di tentazione a cui è stato sottoposto Gesù. Evitare la strada della vergogna, dell’umiliazione, del rifiuto per imboccare quella del successo, del miracolistico… Gesù è invece un Dio che vince e annienta i suoi avversari abbracciandoli con il suo amore a costo di venire crocifisso. Vince amando e donando la vita.

Voglio, voglio, voglio…Ma  Tu, Signore, cosa vuoi da me? (I. Turturici)

SECONDA SETTIMANA

“La fuga”
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“…tanta era la sua voglia di scappare…”

Lunedì 11 febbraio – Mt 25,31-46
Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria.

E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna.

Mio Dio, non dimenticarti di me, quando io mi dimentico di te.

Non abbandonarmi, Signore,  quando io ti abbandono.

Non allontanarti da me, quando io mi allontano da te.

Chiamami se ti fuggo, attirami se ti resisto, rialzami se cado.

Donami, Signore, Dio mio, un cuore vigile

che nessun vano pensiero porti lontano da te, 

un cuore retto che nessuna intenzione perversa possa sviare,

un cuore fermo  che resista con coraggio ad ogni avversità,

un cuore libero che nessuna torbida passione possa vincere.

Concedimi, ti prego,  una volontà che ti cerchi,

una sapienza che ti trovi, una vita che ti piaccia,

una perseveranza che ti attenda con fiducia

e una fiducia che alla fine giunga a possederti.

San Tommaso d'Aquino

Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza? (Salmo 138,7)

Martedì 12 febbraio – Mt,6,7-15

Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole.

Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome;

venga il tuo regno; 

sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

“Non vi fate simili a loro, poiché il padre vostro conosce le vostre necessità ancor prima che gliene facciate richiesta”.

Il Padre vostro conosce le vostre necessità ancor prima che gliene facciate richiesta. Per spiegare questa frase userò il modo più veloce e chiaro possibile. Quando noi abbiamo un peso sul cuore, qualcosa che non riusciamo a capire o qualcosa che ci dà fastidio, il Signore lo sa ancor prima che glielo comunichiamo. Anche se noi, di solito, prima di “chiamarlo in causa” chiediamo consiglio alle persone che ci stanno accanto. Solo se poi tutto questo non basta, allora ci ricordiamo del Signore e Gli chiediamo consiglio. Ma Lui non ha bisogno della nostra richiesta, perché Egli legge nei nostri cuori le nostre necessità più profonde. Per questo penso che dovremmo ricordarci di Lui più spesso, o comunque farlo subito, nel momento del bisogno, senza attendere, senza pensarci troppo su. Perché pur conoscendoci Lui attende pazientemente che ci accorgiamo dei nostri limiti e ci è subito accanto quando Lo interpelliamo nel momento del bisogno.

Non vi affannate a cercare fuor di voi Dio, perché egli è dentro di voi, è con voi. (Padre Pio)

Mercoledì 13 febbraio – Lc 11,29-32

Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: “Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui. Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui”.

Ho deciso di lasciarti.

Tu non sei la mia strada.

Voglio cercare la mia identità lontano da te.

Tu non mi hai dato niente.

Vado altrove a cercare.

Lasciami solo la porta aperta 

per quando ritornerò.

Ernesto Olivero

Mio Dio, se voi siete ovunque, com'è possibile che io sia tanto spesso altrove? (Madeleine Delbrel)

Giovedì 14 febbraio - Mt 7,7-12

Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.

“Chiedete e vi sarà dato” è questo l’invito che Gesù fa a ciascuno di noi ed il verbo chiedere in questo brano del Vangelo di Marco è ripetuto più volte in modo pressante: chiedete, chiedete… chiedete. E’ come se Gesù ci dicesse “pregate, pregate, rivolgetevi con fiducia al Padre mio senza stancarvi, senza perdervi di coraggio, senza che la vostra fede venga meno anche se vi sembra di non essere esauditi”. Egli sempre ci ascolta, sempre ci esaudisce.
“Ma sempre?” ci chiediamo, perché a volte ci sembra che Dio non senta le nostre preghiere, non le accolga. A questo punto mi viene in mente il grido di dolore, l’invocazione di Gesù sulla croce “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. E quel perché risuona nella mia mente ogni volta che nella vita mi si presenta un grande dolore che mi opprime e mi toglie la speranza.

E allora mi chiedo perché Dio mi abbia abbandonata, perché non esaudisca le mie preghiere, perché mi lasci sola. Allora mi accorgo che sono io a non avere abbastanza fiducia nel Padre.

Allora dovrei pregare di più, senza chiedere mai, affidandomi alla Sua volontà, che è solo il mio bene.

Colui che non sa cercare Dio ovunque rischia davvero di non riconoscerlo in nessun luogo. (Vladimir Ghika)

Venerdì 15 febbraio -  Mt 5,20-26

Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!

Perché, o Signore, 
mi risulta tanto difficile 
tenere il mio cuore rivolto a te? 
Perché la mia mente 
se ne va raminga in mille direzioni, 
e perché il mio cuore 
desidera cose che mi portano fuori strada? 
Fammi sentire la tua presenza 
in mezzo alle mie mille agitazioni. 
Il mio corpo stanco, 
la mia mente confusa 
e la mia anima inquieta, 
prendili tra le tue braccia 
e dammi un po' di riposo, 
un semplice quieto riposo.

Henri J.M. Nouwen

Come possiamo pretendere di sentire i passi di un Dio che percorre le nostre strade senza battage pubblicitario perché la sua è la voce che parla ai cuori? (Mattutino di G. Ravasi)
Sabato 16 febbraio  – Mt 5,43-48

In quel tempo Gesù disse: Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

“Amate i vostri nemici”

Perché farlo? Perché anche Dio non fa differenze, manda sole e la pioggia indistintamente su “malvagi e buoni”. Forse non a tutti capita di essere perseguitati, però… a tutti “capita” di girare altrove lo sguardo per non salutare chi ci sta antipatico o non farsi infastidire dalla persona importuna: piccole chiusure che preparano a quelle più grandi.

Tu, anima sublime e sublime creatura, che partecipi della natura divina, perché cercare al di fuori ciò che è in te, più te stessa di te? (Sant’Agostino)
Domenica 17  febbraio – Mt 17,1-9
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte.

E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce.

Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: “Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo”. All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: “Alzatevi e non temete”. Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo. E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: “Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti”.

Non sei lontano, Signore, 
ma qui, accanto a me, dentro di me. 
Sei qui per illuminarmi, per perdonarmi, 
per dare un orientamento al mio cammino, 
per non abbandonarmi nella solitudine quotidiana. 
Non ha senso vivere, devo sapere perché. 
Non ha senso amare, devo sapere chi. 
Non ha senso camminare, devo sapere per dove. 
Non ha senso fare, devo sapere cosa. 
Sia allora la tua parola, Signore, 

la luce del mio mattino, 
la strada della mia fatica, 
il motivo del mio impegno, 

l'arco della mia speranza, 
la prospettiva del mio amore, 
il riposo della mia stanchezza, 

il porto del mio rifugio, 
la casa della mia salvezza. 
Non sei lontano, Signore, Tu sei qui con me!

Averardo Dini

Non temere di percorrere una lunga strada, se sei diretto verso coloro che hanno qualcosa da insegnarti. (Isocrate)

TERZA SETTIMANA

“L’euforia della libertà”
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“…si diede alla pazza gioia…”

Lunedì 18 febbraio -  Lc 6,36-38
“Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”.

“Con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”.

Quale “metro” uso nella mia vita di tutti i giorni?

Se uso quello della sarta, preciso nei suoi centimetri, posso calcolare perfettamente ciò che mi viene dato e quindi rendere lo stesso, niente di più e niente di meno.

Dio invece mi dice di usare un metro diverso. Mi chiede di essere misericordioso come lo è Lui, di non giudicare, di non condannare: ma come si fa? Sembra una “Mission impossible”, una missione impossibile! Roba da Santi!

Ma dice anche che lo stesso metro che uso sarà usato per me. Allora devo pensare a come mi rapporto con le persone, non con un esagerato buonismo, ma con la consapevolezza che se gli altri hanno dei difetti li ho anch’io, e come spero che gli altri non esprimano giudizi troppo severi su di me, così io non lo devo fare con loro.

Certo a volte non è facile perdonare o  non giudicare, o dare con più generosità. Solo Gesù ci può insegnare a fare come ha fatto Lui, che non ha giudicato e ha perdonato persino chi lo inchiodava a una croce.

Noi siamo resi felici o infelici non dalle circostanze della vita, ma dal nostro atteggiamento verso essa.

Martedì 19 febbraio -  Mt 23,1-12

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: “Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì" dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato”.

Signore,

che cosa è questa curiosità  che ci punge dentro?

Sapere, conoscere, scoprire, capire…

Perché non ci hai fatto come le pietre,

sempre immobili e serene?

Perché non ci hai creato come il fiume

che scorre senza interessarsi

di conoscere ciò che lo circonda?

Signore,

perché questo fuoco di desideri che ci arde dentro?

Niente ci basta mai.

Ogni traguardo 

è sempre il punto di partenza per un’altra cosa.

Perché non ci hai fatto

come i giorni e le stagioni

contente del loro ritmo

e delle loro leggi sempre uguali?

Signore, 

cosa è questo riempirsi il cuore di sentimenti, di affetti….

e trovarlo sempre vuoto?

Signore, è proprio vero: Tu ci hai fatto per Te

E il nostro cuore è inquieto

Finchè non riposa in Te

Pur amando la felicità avevo paura di cercarla dov’era, eppure fuggendola l’andavo cercando. (Sant’Agostino)

Mercoledì 20 febbraio – Mt 20,17-28

Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: “Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà”. Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: “Che cosa vuoi?”. Gli rispose: “Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno”. Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?”. Gli dicono: “Lo possiamo”. Ed egli soggiunse: “Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio”. Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: “I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”.

“Non così dovrà essere tra voi”.

L’umiltà e la mitezza di cuore sono qualità, oggi, sempre meno apprezzate. Ogni situazione può diventare occasione per fare classifiche, concorsi, gare… per dimostrare quanto siamo bravi, per cercare di prevalere, di vincere sul nostro prossimo. Che tristezza! Signore, aiutami a “camminare dietro di te con il passo di chi vuole servire e non di chi vuole un posto importante e a rinunciare ai miei egoismi per conoscere la gioia che viene dalla vita donata”.

Dio non entrerà nella tua vita,perché Egli è nella tua vita e fare come se non ci fosse, non gli impedisce certo di esservi.

Giovedì 21 febbraio  - Lc 16,19-31

C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi.

Mi hai chiamato, Dio dei miei  padri,

ad uscire dalla palude del peccato

perché volevi che io provassi la gioia luminosa di una prateria,

ove è possibile giacere, saltare, correre e cantare.

Mi hai strappato dalla schiavitù antica

Per farmi vivere nella libertà.

Ed io, o Signore, sono un uomo inquieto

perchè la libertà è una gioia, ma anche un tormento.

Ad ogni passo sono costretto a scegliere fra il bene e il male,

fra il peccato e la grazia, fra la tua parola e quella del maligno,

fra la polvere delle stelle e il fango della terra.

Quanta fatica,o Signore,

hai messo nelle mie mani con la libertà!

Tu intanto stai in silenzio a guardare la mia libertà.

Stai a guardare le scelte che compio e i passi che faccio.

Se cado,per una scelta sbagliata,

con dolcezza mi rialzi e continui a guardarmi.

Se resto in piedi per una scelta giusta

Sorridi e continui a guardarmi.

Sei un Dio fuori di ogni immaginazione!

Vuoi che cammini da me

Perché non sei né un dittatore o un plagiatore

E nemmeno un carceriere che impedisce ogni mio passo,

ma un Dio che ama  solo e sempre chi è uomo libero

e si fa perciò responsabile di sé e degli altri.

In Paradiso ci arriverò perché voglio

E perché faccio quello che è necessario

E non perché ci sono  costretto da te.

La mia libertà di scelta

è anche la grazia più bella che mi hai offerto

perché mi fa uguale a Te, Dio,

appassionato amante della libertà. Amen

Vivere l’amore significa talvolta incamminarsi lungo sentieri non segnalati. E ci vuole molta lealtà, fedeltà ed umiltà per non smarrirsi ed impantanarsi.

Venerdì 22 febbraio -  Mt 21,33-43.45

Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?. Gli rispondono: “Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare”. Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta.

“C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò …”

Subito mi viene da pensare al nostro pianeta mondo che il buon Dio ha creato per noi affidandoci un’attrezzatura di base, che nel tempo, noi dobbiamo curare, far crescere, arricchire, migliorare, ma mi sembra che noi uomini oggi non ci impegniamo poi molto per far fruttare le bellezze di madre natura.  

Poi mi è venuto da paragonare il pianeta mondo al pianeta uomo. Anche, e soprattutto all’uomo, Dio ha dato una attrezzatura: i talenti, le capacità, le buone qualità di ciascuno di noi e per ciascuno differenti. Ci è stata affidata e il nostro sforzo sta nel riconoscerla e usarla per vivere bene la nostra vita con gli altri; fare frutto è cercare di essere un pochino migliori  giorno dopo giorno. Chiediamo al Signore di aiutarci in questo nostro impegno.

Perché cerchi la gioia nel mondo? Non sai che essa nasce solo nel tuo cuore! (Tagore)
Sabato 23 febbraio - Lc 15,1-3.11-32
Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano:”Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Allora egli disse loro questa parabola: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

Io non capisco

Come non ti stanchi di me.

Tu sei continuamente alla  mia presenza

Ed io ti guardo

solo per qualche tratto,

poi scappo

e riprendo la mia libertà,

perché credo che solo così

sono me stesso.

Io non capisco

Perché Tu non ti stanchi di me

E non mi lasci al mio destino,

ma poi so

che solo Tu sei il mio destino,

solo in Te mi posso rispecchiare,

solo in Te sono me stesso.

Solo in Te posso riposare,

solo in Te posso crescere.

Senza di Te posso solo seccare.

Un uomo gira tutto il mondo in cerca di quello che gli occorre, poi torna a casa e lo trova. (G. Moore)
Domenica 24 febbraio – Gv 4,5-42
Gesù giunse ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio:

qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno.

Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: “Dammi da bere”. I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: “Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana? ”. I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: ‘Dammi da bere!’, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva”. Gli disse la donna: “Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge? ”. Rispose Gesù: “Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna”. “Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua”. Le disse: “Va' a chiamare tuo marito e poi ritorna qui”. Rispose la donna: “Non ho marito”. Le disse Gesù: “Hai detto bene ‘non ho marito’; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero”. Gli replicò la donna: “Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare”. Gesù le dice: “Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità”. Gli rispose la donna: “So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa”. Le disse Gesù: “Sono io, che ti parlo". In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: “Che desideri? ”, o: “Perché parli con lei? ”. La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: “Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia? ”. Uscirono allora dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: “Rabbì, mangia”. Ma egli rispose: “Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete”. E i discepoli si domandavano l'un l'altro: “Qualcuno forse gli ha portato da mangiare? ”. Gesù disse loro: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete. Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro”. Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: “Mi ha detto tutto quello che ho fatto”. E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e dicevano alla donna: “Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo”.

 Gesù le rispose: “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è Colui che ti dice: - Dammi da bere…”

Nell’incontro con la donna samaritana Gesù parte da lontano, per aiutarla a vedere chiaramente in se stessa, Lui, buon conoscitore dell’animo umano. 

Quel linguaggio suonava strano per lei, abituata com’era a non andare oltre quello che vedeva o poteva constatare di persona. Ma per noi oggi, per me, è diverso. 

Dall’infanzia sono stata aiutata a conoscere e incontrare Gesù, nella preghiera, nei sacramenti, nei fratelli con i quali cammino ogni giorno.

Ma posso dire di conoscere il dono di Dio, fatto uomo in Gesù?

Questo tempo di Quaresima mi è stato donato anche per questo, per approfondire la mia relazione con il Gesù vero, l’unico che mi può aiutare e salvare, nonostante la mia lentezza nel rispondergli.

E allora ben venga a scuotermi la parola di Gesù: “SE TU CONOSCESSI IL DONO DI DIO”…

Carpe diem… o no?

QUARTA SETTIMANA

“La solitudine”
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“…rimpiangeva la sua casa, i suoi amici…”
Lunedì 25 febbraio -  Lc 4,24-30

Poi Gesù aggiunse: “Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro”. All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

Sai cos’è che ti fa più soffrire?

Sono tutte le insoddisfazioni che sono in te,

le lacerazioni, i conflitti tra:

ciò che desideri e ciò che hai,

ciò che vorresti essere e ciò che sei,

la tua fame di sapere e il tuo mistero,

e i misteri del mondo,

la tua frenesia di benessere

e la tua sofferenza in ogni sua forma,

la tua nostalgia di senso morale

e il male che c’è in te, attorno a te,

la tua sete d’amore e i fallimenti,

i limiti dell’amore umano …

Ciò che ti fa soffrire è la tua imperfezione,

la tua incompiutezza.

Non credere che la soddisfazione

delle tute aspirazioni più profonde

possa  venire da qualcosa che sta fuori di te,

solo Qualcuno dentro di te potrà appagarti.  

M. Quoist

Gli uomini sono saggi non in rapporto alle loro esperienze, bensì alla capacità di fare esperienza. (J. Boswell)

Martedì 26 febbraio -  Mt 18,21-35

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”.

“Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette”.

È difficile perdonare. In questo mondo, preso nella morsa della frenesia, sembra che non ci sia più il tempo né  per fermarsi a chiedere scusa, né a perdonare. Il nervosismo rende meno propensi a sorvolare sulle piccole offese o screzi che si verificano inevitabilmente durante la giornata. E quanti si ricordano che Gesù disse di non perdonare soltanto fino a sette volte ma molto di più? Sette è un numero esiguo… sicuramente nell’arco della propria vita ciascuno ha già perdonato almeno sette volte; Gesù, però, dice di perdonare fino a settanta volte sette! Quante sono settanta volte sette? Questo sì che è un numero enorme! Anche ora è difficile immaginarlo, ma ancora di più al tempo di Gesù! Vorrebbe dire, praticamente, che si dovrebbe perdonare ogni cosa… impossibile! Siamo esseri umani; perdoniamo, quasi sempre, solo in determinate circostanze e magari solo determinate persone. Invece il messaggio di Gesù è di perdonare sempre, anche i nemici. Non per ottenere qualcosa da Lui o dalla persona che si perdona, ma per recuperare quella pace che si prova solo quando si smette di incrociare le braccia sul petto, per aprirle in un grande abbraccio.

In mezzo all’agitazione e al caos, mantieni la calma dentro di te. (D. Chopra)

Mercoledì 27 febbraio  -  Mt 5,17-19

Gesù disse: Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.

Stasera sono di nuovo solo e,

come smetto un attimo di lavorare,

nello spazio libero del tempo

s’infila il vento gelato della solitudine.

Non ho bisogno di parole, al contrario,

ho bisogno di silenzio.

Non ho bisogno di carezze sul mio corpo,

sto bene con il mio corpo.

La mia fame è più profonda.

Ho bisogno di una persona silenziosa, affettuosa

e amata:

qualcuno lì vicino a me,

anche se non del tutto per me,

con me.

So che tu sei lì, Signore,

ma lo so con la mia testa e la mia fede,

non lo so con i miei occhi,

le mie orecchie,

le mie dita.

Che posso fare di una presenza 

che per tutto il mio essere è assenza?

Come posso avere n sesto senso per “toccarti”?!

Signore, perché ti nascondi?

Si, so la risposta,

ma è per la mia testa e,

stasera,

è il mio cuore di carne che domanda. 

M Quoist

Decidi di essere te stesso; e sappi che chi trova se stesso perde la propria infelicità. (M. Arnola)

Giovedì 28 febbraio -  Lc 11,14-23

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero:”È’ in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni”. Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: “Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde”.

L’ennesimo miracolo nei confronti di una persona malata, un muto, ritenuto un indemoniato; è noto infatti il nesso che sovente si poneva fra malattia e peccato, fra sofferenza e Satana.  Questo atto scatena la reazione dei farisei, i quali accusano Gesù di magia demoniaca. Egli reagisce a questa accusa mostrandone la contraddittorietà, dato che egli libera proprio gli indemoniati, combattendo il diavolo che li possiede e opponendosi a ogni forma di male. - L’espressione “scacciare i demoni con il dito di Dio” allude ai miracoli di Mosé nelle piaghe di Egitto, segno dell’azione divina. Gesù appare come il nuovo Mosé, liberatore dalla schiavitù del male. -

Sale l’indignazione di fronte a questo brano di Luca: ma che ottusi e duri di cuore questi farisei, neanche di fronte all’evidenza dei miracoli si piegano, anzi chiedono segni più eclatanti e, quel che è peggio, diffamano Gesù.

Eppure viene da chiedersi se invece noi lo abbiamo veramente riconosciuto il Cristo nella nostra vita. E magari ci sarà anche capitato di chiedere “un segno dal cielo”, un miracolo che fugasse i dubbi una volta per tutte, che facesse chiarezza dentro di noi. Ma spesso le risposte arrivano senza che ce ne accorgiamo o comunque diverse da come le vorremmo. Si fa fatica lunga questa strada; abbiamo dei barlumi, degli sprazzi di verità. Forse non siamo ancora pronti ad accoglierLo nella pienezza. Il peccato ci distoglie, ci rende “muti”, “malati”.  E Gesù è arrivato proprio per chinarsi sulle “malattie” di ciascuno di noi, per guarirci e redimerci, per piegare il diavolo e instaurare il Regno di Dio. Saremo capaci di deciderci per Gesù? Lui parla chiaro, non conosce i mezzi termini: o siamo con lui, o contro di lui. A noi la scelta su come e per chi giocare la nostra vita.

La solitudine è la povertà dell’individuo; la solitudine è una ricchezza per l’individuo. (M. Sartal)
Venerdì 29 febbraio – Mc 12,28-34

Allora si accostò a Gesù uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore;  amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui;  amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

La solitudine dell’uomo mi spaventa, Signore,

ogni uomo è solo in quanto è unico,

e questa solitudine è sacra;

lui solo può romperla,

raccontarsi all’altro, e accogliere l’altro.

Lui solo può passare dalla solitudine alla comunione.

E tu vuoi, Signore, questa comunione,

tu vuoi che noi siamo uniti gli uni agli altri,

malgrado i profondi fossati

che abbiamo creato tra noi col peccato,

tu vuoi che noi siamo uniti,

come tu e tuo padre siete uniti.

Signore, questo ragazzo mi fa male così

come tutti gli uomini soli, suoi fratelli.

Donami di amarli abbastanza

per spezzare la loro solitudine,

donami di varcare ogni porta aperta del mondo,

che la mia casa sia completamente vuota,

disponibile, accogliente.

Aiutami ad allontanarmi da me per non intralciare nessuno,

affinché gli altri possano entrare senza chiedere nulla,

affinché possano deporre il loro fardello senza essere visti.

Ed io verrò, silenziosamente, a cercarli di notte, 

e tu mi aiuterai, Signore, a portarli con me. 

M. Quoist

Il dubbio fa parte di tutte le religioni. Tutti i filosofi della religione hanno avuto dubbi. (I. Baschevis Singer)
Sabato 1 marzo -  Lc 18,9-14
Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: “Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”.

“Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di essere giusti e disprezzavano gli altri”.

…Presumevano di essere giusti… in base a quale giudizio? Sicuramente quello umano e personale, non il giudizio di Dio. Altrimenti avrebbero capito che solo presumere di essere giusti non è volontà di Dio, ancor di più se si disprezzano gli altri! Eppure il nostro comportamento è sempre simile a questo: vado in chiesa, non uccido, non rubo, non sono adultero, sopporto i miei genitori… sì, sono giusto! Errore, si è giusti nel momento in cui ci si riconosce peccatori, si pongono gli altri e il signore prima di noi ed ancora… anche così la strada verso la giustizia è lunga. Come sempre è possibile percorrerla perché Dio, al nostro fianco, ci sorregge. L’importante è provarci, con un passo dopo l’altro, nella fatica di ogni giorno e lo sguardo sempre puntato verso i fratelli ed il Signore.

L’inverno non dura mai per sempre, e la primavera si presenta puntuale quando arriva il suo turno. (H. Borland)
Domenica 2 marzo  - Gv 9,1-41
Passando, Gesù vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: “Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?”. Rispose Gesù: “Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo”. Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: “Va' a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: “Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?”. Alcuni dicevano: “È lui”; altri dicevano: “No, ma gli assomiglia”. Ed egli diceva: “Sono io!”. Allora gli chiesero: “Come dunque ti furono aperti gli occhi?”. Egli rispose: “Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Va' a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista”. Gli dissero: “Dov'è questo tale?”. Rispose: “Non lo so”. Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: “Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo”. Allora alcuni dei farisei dicevano: “Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato”. Altri dicevano: “Come può un peccatore compiere tali prodigi?”. E c'era dissenso tra di loro. Allora dissero di nuovo al cieco: “Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?”. Egli rispose: “È un profeta!”. Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: “È questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?”. I genitori risposero: “Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso”. Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: “Ha l'età, chiedetelo a lui!”. Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: “Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore”. Quegli rispose: “Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo”. Allora gli dissero di nuovo: “Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?”. Rispose loro: “Ve l'ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?”. Allora lo insultarono e gli dissero: “Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia”. Rispose loro quell'uomo: “Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla”. Gli replicarono: “Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?”. E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: “Tu credi nel Figlio dell'uomo?”. Egli rispose: “E chi è, Signore, perché io creda in lui?”. Gli disse Gesù: “Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui”. Ed egli disse: “Io credo, Signore!”. E gli si prostrò innanzi. Gesù allora disse: “Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi”. Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: “Siamo forse ciechi anche noi?”. Gesù rispose loro: “Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane”.

Anche Tu,

nell’orto dei Getzemani,

hai provato il sentimento della solitudine.

La Tua persona era sola,

in quel momento,

e anche il Tuo Spirito.

Come tante altre volte,

quando, in preghiera,

trascorrevi le tue notti.

Come nei quaranta giorni

che passasti nel deserto.

Il Padre Tuo, 

ha sempre risposto.

Non sempre è stata la risposta

che Tu ti saresti aspettato,

ma hai saputo ascoltarlo,

e fare il suo volere fino in fondo.

Aiutaci, o Signore, 

perché nelle nostre quotidiane solitudini,

troviamo la forza di rivolgerci

al Padre Tuo e nostro,

e fare silenzio per poterLo ascoltare.

Donaci il coraggio di fare 

la Sua volontà.

Dove ci sentiamo più soli e vuoti, là il Signore ci prende tra le sue braccia per sorreggerci.

QUINTA SETTIMANA

“La nostalgia di casa”
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“chissà se la sua casa era ancora là e se era rimasto davvero qualcuno ad attenderla…”

Lunedì 3 marzo - Gv 4,43-54

Trascorsi due giorni, partì di là per andare in Galilea. Ma Gesù stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. Gesù gli disse: “Se non vedete segni e prodigi, voi non credete”. Ma il funzionario del re insistette:”Signore, scendi prima che il mio bambino muoia”. Gesù gli risponde: “Và, tuo figlio vive”. Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: “Tuo figlio vive!”. S'informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: “Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato”. Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: “Tuo figlio vive” e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea.

“Quell’uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù”.

È un pagano l’uomo che crede alla parola: la fede più pura così come ci è presentata nel quarto Vangelo, cioè credere non per i segni e per i miracoli, ma per la parola di Gesù.

La fede dell’ufficiale di Cafarnao è iniziale, ma è così profonda da giungere alla totale accettazione del Vangelo. Il potere vivificante della parola di Gesù guarisce a distanza il ragazzo: è il “segno” che certifica l’identità divina di chi ha pronunciato la parola. La guarigione del figlio del funzionario reale è detta dall’evangelista il secondo “segno” compiuto da Gesù. Quanti “secondi segni” attorno a noi oggi sono generati dalla fede limpida nella Sua parola?

Il Signore sa che ci sono. E ciò mi basta. (Papa Giovanni XXIII)

Martedì 4 marzo – Gv 5,1-3.5-16
Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. V'è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: “Vuoi guarire?”. Gli rispose il malato: “Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me”. Gesù gli disse: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina”. E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all'uomo guarito: “È sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio”. Ma egli rispose loro: “Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina”. Gli chiesero allora: “Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?”. Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: “Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio”. Quell'uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

Quando mi fermo 
stanco sulla lunga strada 
e la sete mi opprime sotto il solleone; 
quando mi punge la nostalgia di sera 
e lo spettro della notte copre la mia vita, 
bramo la tua voce, o Dio, 
sospiro la tua mano sulle spalle. 
Fatico a camminare 
per il peso del cuore 
carico dei doni che non ti ho donati. 
Mi rassicuri la tua mano nella notte, 
la voglio riempire di carezze, 
tenerla stretta: 
i palpiti del tuo cuore 
segnino i ritmi del mio pellegrinaggio.

R. Tagore

Aver un posto nel cuore di qualcuno significa non essere mai soli. (Romano Battaglia)

Mercoledì 5  marzo - Gv 5,17-30

Ma Gesù rispose loro: “Il Padre mio opera sempre e anch'io opero”. Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse: “In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole; il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato”.

Appena ho letto il brano che mi era stato assegnato per il commento di quest’anno, mi sono rifiutata. No, ho pensato, io non sono assolutamente in grado di dire qualcosa, ma scherziamo? Io che parlo di Trinità? 

Oppure che parlo di un Dio che giudica, attraverso il Figlio? No, non è possibile, non sono capace, non è cosa mia, Giovanni è sempre difficile, ma qui è impossibile, anche in italiano! Così ho ripreso per l’ennesima volta il Vangelo in mano, alla ricerca di uno spunto di riflessione… ed eccolo, lì, all’inizio, quasi nascosto, sepolto sotto mille concetti per me davvero troppo complessi sia da fare che da esternare: “Mio Padre opera ed anch’io opero”. 

Gesù infatti era stato accusato di violare la legge, operando anche di sabato. E questa è la sua risposta. E questa è la mia riflessione: già, Gesù opera anche di sabato, così come il Padre. 

Perché non c’è un’ora giusta per la carità, non c’è un giorno di riposo per l’amore, non c’è un minuto di sosta per chi è chiamato a portare la Parola del Signore, la Fede, la speranza. 

E così lo vediamo in tutti gli operatori di carità che ci vivono accanto, non esiste sosta, non esiste riposo, sono chiamati ad assistere il prossimo in ogni momento, in ogni giorno della settimana. 

Perché il Padre ascolta le nostre richieste, conosce le nostre sofferenze, i nostri bisogni, ed accorre. Non esistono leggi umane che possano fermare l’opera continua di misericordia di Dio, ed è da questo che noi dobbiamo trarre un insegnamento: ogni volta che un amico, un famigliare, un collega, il prossimo, chiunque sia, ci chiede un aiuto, una parola, del tempo, e noi ci sottraiamo, perché stanchi, affaticati, perchè abbiamo già dato tanto, troppo… ecco, pensiamo all’amore di Dio, che non ha soste.

L’uomo ha bisogno di Dio come dell’aria che respira. (Alexis Carrel)

Giovedì 6 marzo -  Gv 5,31-47

Gesù riprese dicendo: “Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; ma c'è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. Ma voi non volete venire a me per avere la vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?”.

Ci vorresti tu 

in questo momento

per sanare la nostalgia che mi prende

facendomi sentire di carne.

Ci vorresti tu.

Ci penso,

ti penso,

ti sento presente

e la nostalgia diventa tua presenza.

Ernesto Olivero

Non è Dio che è lontano dall’uomo, ma l’uomo che è lontano da Dio. (Didier Decoin)

Venerdì 7 marzo -  Gv 7,1-2.10.25-30

Dopo questi fatti Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle Capanne. Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto. Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: “Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia”. Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: “Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato”. Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora.

Senza dubbio, il fatto eclatante che emerge prepotentemente leggendo queste poche righe del Vangelo di Giovanni è il dramma di Gesù abbandonato da tutti, ma soprattutto dai capi della sua nazione. Perché è proprio così: Gesù è costretto a nascondersi, e il popolo non sa più cosa pensare di lui, perché i capi religiosi non credono nella sua dignità di Messia. I farisei non credono in Gesù perché lo giudicano secondo i principi formali del sabato e delle abluzioni rituali senza penetrare nella profondità del suo insegnamento; mentre i sacerdoti rifiutano Gesù per motivi politici. 

Questo accadeva al tempo della vita terrena di Gesù, tanto da portarlo ad esclamare ad alta voce mentre insegnava: “Io sono il Messia, sono mandato da Dio e colui che mi ha mandato dice la verità…”. 

Ma domandiamoci ora che cosa ne è di lui oggi, fra di noi? Le parole di Gesù, che attestano la sua identità divina ed invitano a credere, non si scontrano sempre più oggi nel nostro tribolato mondo con simili difficoltà di credibilità? Quali sono, è doveroso domandarsi, le cause della debolezza della nostra fede? Sicuramente le forme attuali di pensiero sembrano diverse da quelle del tempo di Gesù, e non si tratta sempre di formalismo religioso. 

E’ a volte scientifico, a volte legato ai costumi. Anche le considerazioni politiche si formano in modo diverso pur essendo comunque essenziali. Diciamocelo chiaramente: i marxisti non sono i soli ad aver rifiutato la fede nel nome di una teoria politica. 

E’ onesto dire che anche le stesse società del consumo, nella loro ingorda corsa al benessere materiale, fanno in pratica la stessa cosa, anche se non la teorizzano. 

E noi, siamo capaci di credere in modo da assumere la responsabilità del dramma di Gesù e, con lui, di esporci al rifiuto, al giudizio degli altri, o ancora di lasciarci coinvolgere in qualche scontro con chi ci sta intorno? A volte si può trattare semplicemente di uno scontro all’interno della Chiesa a motivo del formalismo morale, oppure di un conflitto all’interno di una società laica nella difesa del bene, del prossimo e dei suoi diritti alla vita e a una giustizia più equa. 

Che cosa abbiamo fatto per introdurre nella vita sociale e politica dei nostri paesi, che conoscono il Vangelo da secoli, i principi dell’amore del prossimo? Amaramente, ma onestamente, potremmo terminare questa riflessione con la domanda: non meritiamo forse il rimprovero di Gesù, perché non osserviamo la legge divina, perché uccidiamo e nuociamo agli altri? 

Dilata il tuo cuore. Va’ incontro al sole dell’eterna Luce che illumina ogni uomo. (Sant’Ambrogio)

Sabato 8 marzo -  Gv 7,40-53

All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: “Questi è davvero il profeta!”. Altri dicevano: “Questi è il Cristo”. Altri invece dicevano: “Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?”. E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: “Perché non lo avete condotto?”. Risposero le guardie: “Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!”.

Ma i farisei replicarono loro: “Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!”. Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: “La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?”. Gli risposero: “Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea”. E tornarono ciascuno a casa sua.

Dove sei? Non vedo il Tuo volto. 
Eppure ci sei. 
I Tuoi raggi rimbalzano in mille direzioni. 
Sei la Presenza nascosta. 
Tu mi penetri, mi avvolgi, mi ami. 
Fa' di me una viva trasparenza 
del Tuo essere e del Tuo amore.

Ignacio Larranaga

La casa è quel posto dove, quando ci andate, vi accolgono sempre. (David Frost)
Domenica 9 marzo – Gv 11,1-45

Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato.

Le sorelle mandarono dunque a dirgli: “Signore, ecco, il tuo amico è malato”. All'udire questo, Gesù disse: “Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato”. Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava. Poi, disse ai discepoli: “Andiamo di nuovo in Giudea!”. I discepoli gli dissero: “Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?”. Gesù rispose: “Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce”.

Così parlò e poi soggiunse loro: “Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo”. Gli dissero allora i discepoli: “Signore, se s'è addormentato, guarirà”. Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: “Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!”. Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: “Andiamo anche noi a morire con lui!”. Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà”. Gesù le disse: “Tuo fratello risusciterà”. Gli rispose Marta: “So che risusciterà nell'ultimo giorno”. Gesù le disse: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?”. Gli rispose: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo”. Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: “Il Maestro è qui e ti chiama”.

Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: “Va al sepolcro per piangere là”. Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!”. Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: “Dove l'avete posto?”. Gli dissero: “Signore, vieni a vedere!”. Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: “Vedi come lo amava!”. Ma alcuni di loro dissero: “Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?”. Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. Disse Gesù: “Togliete la pietra!”. Gli rispose Marta, la sorella del morto: “Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni”. Le disse Gesù: “Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?”. Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”. E, detto questo, gridò a gran voce: “Lazzaro, vieni fuori!”. Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: “Scioglietelo e lasciatelo andare”. Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui.

“Signore, se tu fossi stato qui, lui non sarebbe morto”

Quando nelle nostre vite, la morte si abbatte di colpo improvvisa e inaspettata, e ci porta via in un attimo tutto ciò che avevamo, tutto ciò che eravamo, vorremmo anche noi poter guardare in faccia Gesù e gridargli la nostra pena, la nostra delusione perché lui non era lì…

E pure se la morte era attesa e forse invocata, “Signore perché? Perché questo dolore che ci strazia?”.   Se tu fossi qui con noi davvero tutta questa sofferenza, questa angoscia la caricheresti sulle tue spalle come hai fatto con la croce e non lasceresti noi da soli a portarne il peso con paura.

Ma Marta e Maria amano Gesù e Gesù ama loro e l’ amore dà coraggio.

Marta esce dalla sua casa piena di dolore e va incontro a Gesù, fa il primo passo, e lì di fronte a Lui ha il coraggio di esprimere la sua speranza  “anche ora so che qualsiasi cosa tu chieda a Dio ,te la darà”.

Spesso a me manca questo coraggio di fare il primo passo verso di Lui e anche di esprimere la mia speranza. La speranza che nasce dall’ amore ci fa vivere perché  la morte è comunque 

segno di Dio e  accettarla non significa arrendersi ad essa, ma imparare a far trionfare la vita. 

Chi vuol vedere il volto di Dio non deve cercarlo nel vuoto del pensiero, ma nell’amore umano

SESTA SETTIMANA

“L’incontro col Pastore”
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“Finalmente! Ti ho tanto cercata…”
Lunedì 10 marzo -  Gv 8,1-11
Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: “Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: “Neanch'io ti condanno; và e d'ora in poi non peccare più”.

Ero lungo la strada,

battuta dal vento gelido

e sedevo per terra appesantito dalla noia,

vestito come un misero straccione.

Tu, Signore sei passato e mi hai guardato

E i nostri occhi si sono incontrati.

I miei erano come spenti,

ma i tuoi erano luminosi come il sole.

Tu mi hai preso per mano e mi hai voluto con Te.

Non ti conoscevo e nulla sapevo di Te.

Potevi prenderti uno che ti conosceva,

uno meno sporco di me, uno meno sbagliato di me.

Invece no: hai voluto proprio me.

Non so proprio cosa hai visto di interessante in me!

Non te lo chiedo nemmeno tanto so che non valgo niente.

Eppure hai scelto proprio me,

ultimo fra gli ultimi

per farmi diventare

un capolavoro del tuo cuore.

Come non ringraziarti Signore

Ora che con Te la vita mi è diventata più preziosa

di mille pezzi d’oro fino!  Amen

Riflettendo ho trovato Dio, pregando ho lasciato che Lui mi trovasse. (M. Delbrel)

Martedì 11 marzo -  Gv 8,21-30

Di nuovo Gesù disse loro: “Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire”. Dicevano allora i Giudei: “Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?”. E diceva loro: “Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati”. Gli dissero allora: “Tu chi sei?”. Gesù disse loro: “Proprio ciò che vi dico. Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui”. Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: “Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite”. A queste sue parole, molti credettero in lui.

"Quando avrete innalzato il figlio dell’uomo, allora saprete che io sono". 

Tutte le pagine dell’Antico e del Nuovo Testamento sono segni di Dio per farsi riconoscere, ma quanta difficoltà per Lui a manifestarsi, e quanta difficoltà per l’uomo a riconoscerlo davvero così com’è.

Le rappresentazioni che noi ci facciamo di Lui sono spesso così menzognere e pericolose che gli è necessario combatterle piuttosto che servirsene. Gli uomini si sono talmente sbagliati su Dio che Egli è dovuto venire a spezzare i loro idoli e rivelare il volto del suo amore. Come è vera la parola di san Giovanni: "Dio, nessuno l’ha mai conosciuto!". Spontaneamente gli uomini immaginano Dio a somiglianza delle loro ambizioni di potenza, di ricchezza e di invulnerabilità e credono che per avvicinarsi a Lui si debba acquistare potere, denaro, prestigio, cioè disumanizzarsi.La vicinanza di Dio sconvolge l’uomo al punto di affascinarlo  o di atterrirlo. 

L’irruzione di Dio fa uscire l’uomo da se stesso e lo altera, lo fa salire in alto con la mistica o lo fa scendere in basso con la magia.

Anche Gesù ha trovato difficoltà a farsi conoscere perché la sua umanità, che è il segno migliore della sua volontà di manifestarsi, per qualcuno è diventata ostacolo. Per altri, invece, è ostacolo la divinità: insomma, anche Gesù non rientra nelle nostre categorie! 

Gesù stesso, allora, ci indica che la prospettiva migliore per comprenderlo è quella di guardare a "Colui che avrete innalzato" cioè alla croce, all’atto di amore totale che Gesù fa per noi, a quello che è il punto di congiunzione tra "il lassù e il quaggiù". Lì è Dio che si abbassa fino a terra, fino all’ultimo dolore dell’uomo, ed è l’umanità di Gesù che, caricandosi il peccato dell’uomo e crocifiggendolo, lo innalza fino a Dio.

Ecco come un uomo semplice, che da fratello laico è rimasto trentasette anni in Paraguay ad insegnare a coltivare i campi, aveva capito profondamente questo e così pregava:"Mentre morivi sulla croce, Signore Gesù, hai pregato anche per me.

Hai pregato per quelli che hanno voluto e ancora oggi vogliono condannarti a morte.

Hai pregato per tutti quelli che ti hanno deriso, chiamato pazzo, coperto di insulti, flagellato, messo in capo una corona di spine, perforato mani e piedi, e alla fine con un colpo di lancia ti hanno aperto il cuore.

E tu, o Gesù, come risposta hai pregato dicendo: "Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno". 

Quella preghiera era anche per me. O Gesù, non sono forse anch’io tra quelli che ti condannano? Anche per me hai pregato e preghi ancora, perché Dio Padre perdoni tutte le mie colpe. Continua, o Gesù, a pregare per me."

Un istante di ritorno a Dio può restituire ciò che si è perduto in anni di distacco da Lui.

Mercoledì 12 marzo -  Gv 8,31-42

Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Gli risposero: “Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?”. Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!”. Gli risposero: “Il nostro padre è Abramo”. Rispose Gesù: “Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro”. Gli risposero: “Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!”. Disse loro Gesù: “Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato”.

Tu sei buono, Signore, con l’anima che ti cerca

E cosa sei per l’anima che ti trova!

Che cosa strana!

Nessuno ti può cercare

Se non t’avesse già trovato.

Tu ti lasci trovare perché ti si possa cercare

E vuoi essere cercato per lasciarti trovare!

San Bernardo

Se vai in capo al mondo trovi le orme di Dio; se vai in fondo a te, trovi Dio stesso!  (M.Delbrel)
Giovedì 13 marzo - Gv 8,51-59

In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte. Gli dissero i Giudei: “Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?”. Rispose Gesù:”Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "È nostro Dio”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò». Gli dissero allora i Giudei: “Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?”. Rispose loro Gesù:”In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

“In verità, in verità vi dico: “se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte”.

Nel dibattito tra Gesù e i giudei, che si oppongono a Lui, emerge con chiarezza il loro sconcerto di fronte alla nuova rivelazione di Dio che Gesù propone perché contrasta con l’immagine che si sono fatti di Lui. Essi pensano a un Dio che giudica, punisce, non accettano il Dio che perdona e chiama tutti allo stesso modo. 

Gesù si presenta come Signore della verità. La persona che aderisce con la propria vita alla parola di Gesù conoscerà la verità, e la verità la farà libera. La libertà, il non vedere la morte non si conquista con le armi né con il denaro, tutto è legato all’autenticità di una vita che si lascia plasmare da Dio.

La morte qui è messa da Gesù in stretto rapporto col praticare la sua Parola. E dove ci conduce la sua Parola? 

Sostanzialmente sui percorsi dell’Amore. Ascoltare, pregare e vivere la Parola significa infatti andare verso la semplificazione del cuore e della vita. Solo l’Amore dà il vero senso a una vita che è inizio di Vita eterna. Perché solo l’Amore dura per sempre. 

Anzitutto quello di Dio, che continua per primo ad amarci. Poi il nostro, che è un “farsi prossimo” sino ad amare tutto e ognuno, riconoscendo e amando e servendo, in tutti e in ognuno, il Signore.

A volte noi crediamo di cercare Dio,  ma è sempre Lui che ci cerca e spesso si fa trovare da chi non lo cerca affatto. (H. De Lubac)
Venerdì 14 marzo - Gv 10,31-42

I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. Gesù rispose loro: “Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?”. Gli risposero i Giudei: “Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio”. Rispose loro Gesù: “Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre”. Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò.

Molti andarono da lui e dicevano: “Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero”. E in quel luogo molti credettero in lui.

Signore, hai vinto!

Quando su di me 

Hai posato il tuo sguardo d’amore,

mi hai afferrato

e non ho potuto

resisterti.

Prendevo vie traverse,

ma Tu le conoscevi.

Mi hai raggiunto ovunque.

Hai vinto!

Eccomi, Signore,

ho detto sì!

L’uomo è un pellegrino alla ricerca del proprio cuore, del proprio essere profondo. Là Dio ci viene incontro e soltanto a partire di là potremo a nostra volta andare incontro agli uomini. (A.Louf)
Sabato 15 marzo - Gv 11,45-56

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: “Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione”. Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro:”Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera”. Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: “Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?”.

“Andarono a Gerusalemme prime della Pasqua per purificarsi”.

Ma come? In questo brano di Vangelo non c’è una sola parola di coraggio, di  presa di posizione in favore di Gesù, di misericordia… si discute soltanto del fatto che Gesù è un ostacolo, un “problema” e come tale va “rimosso”. 

E  sono molti i personaggi coinvolti: Caifa, i sommi sacerdoti e i farisei, ma anche coloro che sono andati a denunciare Gesù , e coloro che si chiedono, se Cristo andrà alla festa… Eppure è tempo di purificazione…

Questo brano fa pensare alla mia Quaresima: il mercoledì delle ceneri faccio propositi di conversione, di vivere questo tempo forte cercando di purificare la mia vita, ma poi, nel mentre, faccio tutt’altro, compreso il male. 

Sepolcro imbiancato né più né meno di quegli uomini di 2000 anni fa…

Penso di doverci meditare su un po’ seriamente!

La misericordia di Dio è una fune lunga e forte e non è mai troppo tardi  per aggrapparvisi.  (B. Marshall)
Domenica 16 marzo - Le Palme -  Mt 21,1-11

Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: “Andate nel villaggio che vi sta di fronte: subito troverete un'asina legata e con essa un puledro. Scioglieteli e conduceteli a me. Se qualcuno poi vi dirà qualche cosa, risponderete: Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà subito”. Ora questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato annunziato dal profeta: Dite alla figlia di Sion:
Ecco, il tuo re viene a te mite, seduto su un'asina, con un puledro figlio di bestia da soma. I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l'asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere.
La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via.

La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli! Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: “Chi è costui?”. E la folla rispondeva: “Questi è il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea”.

Volevo essere io a parlare,

volevo essere io quello che diceva e faceva,

e tu rimanevi in silenzio.

Volevo essere io il centro della nostra amicizia,

e tu ancora rimanevi in silenzio.

Volevo riempire la mia testa di idee

E tu sempre in silenzio.

Mi sono trovato davanti a te preoccupato

Perché non avevo più nulla da dirti.

Sono rimasto in silenzio.

Solo in quel momento ti ho permesso di parlare.

E tu , che sei un Dio fantastico, hai riempito il silenzio.

Ed è stata la mia gioia.

Voglio essere io in silenzio:

parlami tu, spiegami tu, chiedimi tu, invitami tu.

Dopo il mio silenzio, solo dopo che tu avrai parlato

Avrò ancora il coraggio di risponderti.

Fare silenzio è ascoltare Dio, è eliminare tutto ciò che ci impedisce di ascoltare e capire Dio. (M. Delbrel)
SETTIMA SETTIMANA

“Il calore della Casa”
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“…il bambino, che non aveva mai smesso di aspettarla, le corse incontro e l’abbracciò”

Lunedì 17 marzo -  Gv 12,1-11

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: “Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?”. Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”.

Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

“I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”

Fortunati i discepoli e la gente che viveva a quell’epoca, hanno goduto della vicinanza di Gesù, hanno potuto coccolarlo e trattarlo come un ospite di riguardo; come Maria la sorella di Lazzaro quando ha cosparso di olio profumato i suoi piedi e li ha asciugati con i propri capelli.

Hanno visto con i loro occhi e toccato con le loro mani i miracoli che Gesù ha fatto… E noi?

Dobbiamo ritenerci molto più fortunati quando riusciamo a riconoscere Gesù nell’Altro: il povero, l’extra-comunitario, il parente scomodo o noioso, il collega opportunista.

La felicità più grande nella vita è la convinzione di essere amati… amati per sé stessi, o meglio, a dispetto di sé. (V. Hugo)
Martedì 18 marzo -  Gv 13,21-33.36-38

Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: “In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà”. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: “Dì, chi è colui a cui si riferisce?”. Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: “Signore, chi è?”. Rispose allora Gesù: “È’ colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò”. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: “Quello che devi fare fallo al più presto”. Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: “Compra quello che ci occorre per la festa”, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Simon Pietro gli dice: “Signore, dove vai?”. Gli rispose Gesù: “Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi”. Pietro disse: “Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!”. Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte”.

Accogli, Signore, i nostri doni

in questo misterioso incontro

tra la nostra povertà

e la tua grandezza.

Noi ti offriamo le cose

che tu stesso ci hai dato

e tu in cambio donaci,

donaci te stesso. 

M. T. Henderson

Non esiste alcuna speranza di gioia se non nei rapporti umani. (A. de Saint Exupéry)

Mercoledì 19 marzo -  Mt 26,14-25

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse:”Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?”. E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: “Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?”. Ed egli rispose:”Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”. I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: “In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà”. Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: “Sono forse io, Signore?”. Ed egli rispose: “Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!”. Giuda, il traditore, disse: “Rabbì, sono forse io?”. Gli rispose: “Tu l'hai detto”.

Il demone che era stato visto da Gesù nel deserto, non si era arreso completamente: attendeva il momento per un altro  attacco ma più forte. Ed ecco l’occasione ghiotta: c’è Giuda, uno dei dodici apostoli, avaro e falso, amministratore fraudolento del denaro comune, molto amato da Gesù, che accetta di vendere il suo Maestro per 30 miseri denari, il prezzo legale che risarcisce la morte di uno schiavo.

Non soltanto: ma durante l’Ultima Cena quando Gesù, addolorato e triste avverte che qualcuno lo avrebbe tradito, Giuda lo sfida chiedendogli se per caso si riferisse a lui. 

Molto probabilmente non aveva ancora capito l’essenza divina del suo Maestro, nonostante il tempo trascorso insieme con gli apostoli, al seguito del figlio di Dio che percorreva la Palestina incurante dei disagi a cui andava incontro e del disprezzo sovente patito per farsi accettare, ma prodigo di un amore senza limiti.

Nonostante questo, l’avidità di denaro, spinge Giuda a non riflettere sulle sue azioni. Giuda è il volto del disperato di colui che non sa abbandonarsi alla misericordia di Dio.

Ma come poteva pensare che Gesù, figlio di Dio e perciò capace di scrutare l’animo umano, non potesse leggere nella sua coscienza e percepire il suo tradimento? Giuda vive di menzogna e di imbrogli e a poco a poco perde il senso della realtà.

Naturalmente il comportamento di questo  personaggio ha nel tempo innumerevoli seguaci: tradire un uomo come Gesù o tradire una qualsiasi persona nei suoi sentimenti è sempre sconvolgente perché mina la fiducia verso il prossimo e rende insicuro ogni rapporto con lui per sempre.

E quanto è amaro scoprire il tradimento di un amico, di una persona che stimiamo, in cui abbiamo riposto la nostra fiducia, a cui abbiamo voluto bene.

E un figlio, come può credere ancora nei suoi genitori se ad un certo momento viene scartato perché essi decidono di cambiare la convivenza  o rivolgono le loro premure ad altri interessi?

E mentirei anche io se affermassi di non avere mai tradito Gesù anche dopo una confessione sincera.

L’arroganza fa si che si perdano di vista gli ideali e si tradiscano le persone vicine, siano esse parenti, amici, conoscenti. 

Per l’Amore infinito e sempre presente, tutto è Amore e non esistono errori, peccati, malattie o morte. (M. Baker Eddy)
Giovedì Santo 20 marzo -  Gv 13,1-15

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse:”Signore, tu lavi i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro:”Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”.

Tu sei un Dio

in cerca dell’uomo.

Tu, che per amore 

ci hai creato

e per amore hai inviato

Tuo Figlio fra noi,

ci visiti ancora

sui sentieri della vita

e della storia

con i segni della Tua presenza

e gli appuntamenti della Tua fedeltà.

Grazie al Tuo Spirito,

che attualizza nel tempo

il dono del Tuo amore, la Tua Parola,

fatta carne per noi, si fa vicina a ciascuno di noi.

Amen! Alleluia!  

B. Forte

E quando parla l’Amore, la voce di tutti gli dei placa il cielo con la sua armonia. (W. Shakespeare)
Venerdì Santo 21 marzo -  Gv 18,1-19,42  
Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: “Chi cercate?”. Gli risposero: “Gesù, il Nazareno”. Disse loro Gesù:”Sono io!”. Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse “Sono io”, indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: “Chi cercate?”. Risposero:”Gesù, il Nazareno”. Gesù replicò: “Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano”. Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: “Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato”. Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: “Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?”. Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: “È meglio che un uomo solo muoia per il popolo”. Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: “Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo?”. Egli rispose: “Non lo sono”. Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: “Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto”. Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: “Così rispondi al sommo sacerdote?”. Gli rispose Gesù: “Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?”. Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero:”Non sei anche tu dei suoi discepoli?”. Egli lo negò e disse: “Non lo sono”. Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: “Non ti ho forse visto con lui nel giardino?”. Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: “Che accusa portate contro quest'uomo?”. Gli risposero: “Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato”. Allora Pilato disse loro: “Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!”. Gli risposero i Giudei: “A noi non è consentito mettere a morte nessuno”. Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: “Tu sei il re dei Giudei?”. Gesù rispose: “Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?”. Pilato rispose: “Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?”. Rispose Gesù: “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”.

Allora Pilato gli disse: “Dunque tu sei re?”. Rispose Gesù: “Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”. Gli dice Pilato: “Che cos'è la verità?”. E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?. Allora essi gridarono di nuovo:”Non costui, ma Barabba!”. Barabba era un brigante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano:  “Salve, re dei Giudei!”. E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: “Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa”. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: “Ecco l'uomo!”. Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa”. Gli risposero i Giudei: “Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio”. All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: “Di dove sei?”. Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: “Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?”. Rispose Gesù: “Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande”. Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: “Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare”. Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: “Ecco il vostro re!”. Ma quelli gridarono: “Via, via, crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Metterò in croce il vostro re?”. Risposero i sommi sacerdoti: “Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare”. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: “Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei”. Rispose Pilato: “Ciò che ho scritto, ho scritto”. I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo:”Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò. Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto.  Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

Nessuna creatura è disperata finchè esiste un essere umano per il quale può provare fiducia e rispetto. (G. Eliot)

Sabato Santo 22 marzo 

Come è facile vivere con te, Signore,

com’è dolce credere in te!

Quando il mio spirito debole

Si perde nell’incomprensibile,

quando gli intelligenti non vedono

al di là della notte che cala

e ignorano il domani,

tu mi infondi dall’alto la luminosa certezza

che tu ci sei

e che tutte le vie del bene non sono chiuse. 

Solzenicyn

Dio si è chinato sull’umanità per riuscire ad abbracciarla tutta.

Domenica di Pasqua 23 marzo -  Gv 20,1-9 

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro:”Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!”. Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.

“Correvano insieme tutti e due”.

Che bisogno c’era di correre? Tutto ciò che riguarda Gesù merita la fretta dell’amore. La vita urge, preme, ha fretta di rotolare via i macigni dall’imboccatura del cuore. La corsa esprime ansia, desiderio, volontà di non perdere tempo o forse timore che sia già troppo tardi. Maria, Pietro e Giovanni sono sconcertati, smarriti…c’è un’ “ignoranza” di Maria (“non sappiamo dove l’hanno posto”) e dei discepoli (“non avevano ancora compreso”) che accompagna il loro cammino verso l’evento della Resurrezione.
Oggi inizia il Tempo di Pasqua: corriamo anche noi ad annunziare che Gesù è risorto e spargiamo semi di Speranza e di Resurrezione nei cuori e nelle vite dei nostri fratelli!
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Sapere che Qualcuno ti accoglie sempre, nonostante te stesso, è l’unica consolazione per la mia anima.
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